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L' il\ D U S TRIA LIZZ LN O I\E
DEL MEZZOGIORI\O
SECONDO DO]\ STIJRZO
Nel prececlente nllmero
clella Rir,,ista :rbbiarno sie-
gnalato il r,-olume cli Sergio
Zoppi su "Il Mezzogiorno
di De Gasperi e Sturzo
(1944-1959)", dal qu:rle
: t l t l t i 3 1 1 1 6  t l i t t t ( )  i t l (  L l n t .  i n t r . -
ressanti notizie sulla parte-
cipazione assidua ecl ap-
pussionata cli Don Sturzo -
con su!{gerimenti, proposte
e critichc - nella fase di ela-
bor:.rzictne ecl attLlztzlone
clei prorwedirnenti cl'inter-
vento pubblico in fal'ore
clelle regioni meridionali
clel nostro Paese, afficlati al-
l'opcra realizzatrice clella
C lss l l  per  i l  Mczz( )g io t 'n ( ) .

Sc t  onc lo  l 'Au lo r r .  (  i t : t to .
nei confronti clei problerni
ciel Mezzogiorno, "la tisio-
ne soliclale e liberale írtsie-
me cli Sturzo rimanda a
cltte diuersi temi. la tracli-
zione e la ctrltura del pcu.-
Iilo pttpolurt, r rit olttzictna-
riamemte autottctmistiche
n7A tnesse rla pane con l'tr-
ctttizzarci clella guerrct
.fieclclct) e la bipolcuità libe-
ru  I  i s  n t  o  p ru |  (z  io  t t  i s  n t  c t .
LInct uisione senza speran-
za ne,qli anni'50. itt ttn de-
cennio in cui.qli inclttstria-
li erlno in larghíssinta

tnaggtorant za p rcttezir,t ni-
sti, cctnte euiclenzictrctno /a
richiestcr e la scelta, clíue-
nute aberranti col tentpo,
clegli irtcentiuí alle irnprese
(tagltct clei tassi d'interesse,
ul qttalc si u,q,qitut,q(t,Ltno i
c ospic ui c on trib u.ti ct.f onclct
perrirtto) per ablcattere i so-
uracosti che I'inuestitore in-
Cut rl t '6t!'tt nt,llt ' rc,gtttt t i ntt'-
rír,lionalí. Sturzo, liclttícict-
tore cJi tutte /e ntanonTorte
con i lorct clientelismi. uecle
nel liberut ntercato lct pale-
stra per l'esercizio clí capa-
cita e rii abilità che cleuorto
prescin cl ere d a I l' í nt eruento
dello Stato - pur necessaríct
in una clelinita.fase strtrica
-, tna non dal/'ir.ttegrazict-
ne collotborcttiua clelle au-
tonomie /oca/i. tt-nct Sturzo
impegrtato a uctlere la pri-
ma Cassa e pronto a soste-
nerla negli artni di splen-
rlore, nta cbe - alieno dai
clognti e sempre clisposto a
rimettere tutto í11 discussict-
ne - si manifèsta ogni uo/-
lu  I  t  t t ' ic , la  t t t t ' t t l t ,  c '  t ' i l  i t 'u  t ' t ' t ' -
so c 'b is i  dà c ' t t t ' ic ' t t ,  lc t ' t t i t 'a-
nlente e prtliticamente, c{e/-
le clfficíli scelte che aureb-
bero in ogni caso cleciso
cle llcr recli stribttziorte terrí-
toriale delle rísctrse nel cor-

so del processo dr stilttppo".

"Per Don Stu.rzrt (. . , ) si sct-
rebbero rag,qittnte le ntete
t,olt.Lte sctkt oue si.fòsse c4lf'er-
mctla lct capacitò di cltictri-
re gli obíettiui, di pc,trli trct
Ittro in relaziorte, cli rectliz-
za re l' a,clegLtctt út stru men ta-
lizzazírtne, sceglíenclo tto-
ntini preparati e motit:ati.
unenrJo ùgore, competen-
ze, pr(fèssirtrtalità, ímpe-
gno e passione ciuile. cct-
stntenclr.t una s.fèra fnthhli-
ca capace. nei propri limi-
ti. tl i rculizzar<'lt,,qanti st,-
cictli, cii ctderíre aí bisctgrtí,
cli ctlf'rontare i problenti in
unot societa in cctntinuct
tnouitnento; itt ttn r.tpporlo
costante e coscienle trct ri-
cercú, progettazione, ese-
cttzione e controllct e con
l'attenzícttte riuct/tct al con-
senso dei cittctdini".

E noto colTte l)on Sturzo
priviiegiasse, ai fini clell ' ini-
ziale rinascit:r deile zone
rnericlionali, interventi c1i si-
stemazione idr:rulica e fb-
restale dei bacini montani e
to l l in l r r i ,  c l i  s is tc rn l rz ione
clelle zone erose clalle ac-
qlre. senz2l i quali ogni bo-
ni f i r ' r r  c Ogni t f i rsformazl>
ne agr:lria s:rrebbero state

Cado
Gatta

Sturzo,
liquidatore
di tutte le
manomorte con i
loro clientelismi,
vede nel libero
mefcato
lapalestra
per I'esercizio
dicapacità
e di abilità
che devono
prescindere
dall'intervento
dello Stato-pur
necessafio in
una defìnita fase
storica-, ma non
dall'integrazione
collaborativa
delle autonomie
locali.

Don Sturzo
privilegiava
interventi
di sistemazione
idraulica
e forestale dei
bacini montani
e collinari
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*Il Mezzogiorno
non potrà
atnva,|e
alla sua maturità
economica,
e quindi al
benessere civile
che ne deriva,
se non sarà
industrializzato.

Deve essere
di regola
che il ricorso al
Governo vafatto
per integrare
e consolidare
lirnziativa
pnvata,,
non pef
surrogarla
e soppiantada
come si fa oggt
in certi settori".

Per il Sud
0ccofre
cominciare
dalle scuole
'per porre fìne al
genericísmo',
non solo delle
classi operaie
ma anche delle
classi medie

comDrofiìesse clai danni
clelle allur.ioni e dasli sco-
sccnrl  i r t tcnl  i  t l t ' l  lcrrcno f la-
noso. soecie nellc zone :rr-
gillose èhe abbondano nel
N lezzog iorno  (c '  ne  s t i l tn r  r
r,'erificanclo eli efÌètti clisa-
strosi ancor:i ctggi), cli clif-
fusione clella elettrificazio-
ne. di ootenziamento clelle
r ie . '  r le i  rnt 'zzj  di  r 'omttni-
c:rzione, 'anche per favorire
il turisrno. noncllé cli svi-
lunoo clei sistemi cli istrr,r-
ziòÀc scolasticzr e cli forrna-
zione professionale. Mlr :rn-
che le esigenze clelf inclu-
str raltzzazrctne clelle re gioni
rncr. idionl t l  i  cr l tno Drcse'nt i
l r l l  a t tcnzronc  t l i  l )on  St l t r -
z,ct, ltnzi quegli interuenti
soDl'íì richiarnati. ritenr,tti
orioritari. ne clovevano co-
stiturre la logica prelnesstt.

Inviando un 1-ness2Ìggio acl
un Convegno per I' indu-
sîializ.zlrztctne del Mezzct-
giorncr, egli scrive: "IlMez-
zogiorno non potrà arri-
vare alla sua maturità
economica, e quindi al
benessere civile che ne
deriva, se non sarà indu-
strializzato. Non basta
avere qua e là delle indu-
strie discretamente svi-
luppate, e anche non po-
chi irnpianti di piccole
industrie disseminati
nelle varie regioni; oc-
cofre che vi siano centri
industriali organica-
mente sviluppati, con
strade e rnezzi di tta-
sporto sufficienti al traf-
fico che se ne sviluppa e
con mercati atti ad as-
sorbire i prodotti (...).
Gli industriali delNord si
debbono persuadere che
seÍrza un Mezzogiorno
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industrializ zato, sia pure
gradualmente e con in-
dustrie adatte alle econo-
rnie locali e ai mercati
specifiici, L'ltalta non Po-
trà risorgefe e mettersi
in moto. I meridionalisti
dall'altro lato, e tutti i
meridionali coscienti
debbono comprendere
che è loro interesse of-
ganizzarci. mettere fuori
i capitali (...), prendere
inrziative e assumere le
responsabilità. Deve es-
sere di regola che il ri-
cofso al Governo va fat-
to per integrare e conso-
lidare l' iniziativa ptiva-
ta, non per suffogafla e
soppiantada come si fa
oggi in certi settori".

Ma su tutti gli intcrventi pri-
meggia la necessità - colne
clirà Don Sturzo in zrltra oc-
casione cli risolvere il
principale problema del
Mezzogiorno tenclencicr
"con tutti i tnezzi alla sPe-
cializzazione opetaia e
alla tecnic izzazio ne delle
classi medie". Soltanto in
tal moclo si sr-rperer'à il ge-
ncr i t  i s t t t<  t  e  ì ' i r t tp ro r  v isL-
zione. grave clifetto clei me-
ridionali clovttto a molti fat-
tori e :rnche non poco alle
loro brillanti qu:rlitzì innate.
Bisogna partire cla una ade-

Éauzrt2r istruzione ecl ecltlc:l-
zione professionale: arti-
giana, agricola, inclr-rstriale.
Da qui l 'esigenza di scon-
fìggere l' iniquo rnoclelltr
cl-re favorisce in prevalenzzt
cancliciati a p()sti di firttori-
n i  pos t r t l i .  g t ra rc l i c  tn t tn i t ' i -
pali, agenti di custocli:l e
guardie cli pr.rbbiica sict-r-
tez7.ar, pef flnnovare nleto-
cli e sistemi educativi, lar-

gheggianclo in Lrorse cli stu-
clio per i capaci rigorosa-
mcnte selezionati. e cl-ria-
manclo a raccolta tr,ttte le
energie clisponibili, centr:l-
l i  c  l o t ' r t l r .  t l c l  l r t r  o r r  I  p r l t i -
co e clcl pensiero, perché le
classi mèclie fbrrnano il ful-
cro clel progresso di un pae-
:c .  " l  t t te t ' i r l i on l t l i  c  mcr i -
clion:rlisti afferrna clon
Sturzo - crolllpresi clel lorcl
t lovcrc ,  lo  S t l t to .  l c '  rcg ion i .
g1i enti locali, i sinclacati
ilebLrono r.rnire gli sfìrrzi e
t cn t l c t ' c  con  ( ' ( l l l gg i t )  l t  unJ
r i t ì  r r t l l t  s t 'o l l ts l i t  l t  r ispon-
clentc alle esigenze genera-
li clel paese e zrl le conclizio-
ni speciali clel Nlezzogior-
no". Su quest'ultirno
aspetto Sturzo insiste af-
fermando che per il Sud
occoffe cominciare dal-
le scuole 'per porre fine
al genericismo', non so-
lo delle classi operaie ma
anche delle classi medie;
così cla migliorare le scucl-
le orofessionali e cla otte-
ncrc I  ef l ì ' t l i r  I  t 'ooPcrazio-
ne tra i rninisteri cle1l'Istn-r-
zione e del Lavoro. "sLtPe-
ranclo le obiezioni di caste
bnrocratiche, che regnano
nei ministeri clella nostra
Repubblicct, Per le quali ca-
ste è più.facile l ' inteso con
un Gctuerno esterno. che il
concerto non clico tra cli-
ttersi clicasteri, ma pe(ino

fra le clirezictni generali di
Ltno stesso dicastero". Con
l'auspicio poi che si bat-
tano in breccia i mono-
poli di fatto e di diritto,
lasciando a tutti la facoltà
di interessarsi all'educa-
zione e qualificazione
della manodopera: stato,
regioni, enti locali, isti-
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tuti ed enti pubblici e pri-
vati.

Tornanclo :r fare il ounto
su I  l ' inr l  rr  s l  r i :J iz.z. ' . tz io nc del
Mezzogiorno. Sturzo rilr:r-
clisce che "la vera indu-
strializ.zazione di deter-
minati territori crea una
rete di grandi, rnedie e
piccole industrie, che vi-
vono e si sviluppano nel-
la reciproca coopetazio-
fl€, direffa o indiretta,
nell'urto dinamico di in-
teressi che dà spinta alla
naturale selezione e por-
ta a u;fla effiiciente satu-
taziot;.e. Senza la grande
industria, intisichisce la
media (a meno che non
divenga essa stessa gran-
de per propfuie contin-
genze) e vivacchi a la pic-
cola".

Sturzo - pur essendo st;lto
in Drc( cr lcnzlr  r ' r i t i t 'o nci
conTronti cli Vanonr - nel
1954 ne appoggia io sche-
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ma cli piano, elzrborato in
seno alla SVINIEZ cL S:rra-
ceno, al fine cli correggere
gli sqr.rilibri sernpre piùi evi-
clenti all ' interno del rnecca-
n i s m o  r l i  s r  i l t r p p o  n l r z i o n a -
le. Egli riteneva cl-re il qua-
clro tratteggiato cla Vanoni
fbsse ortodosso, perché l'o-
biettil.o cli crcare in clieci
anni cluattro milioni cli oc-
ctrp:lti era condizionato
drr l lc k 'ggi  t lc ' l l 'cr 'onorrr i rr .
Lo schent:l clel Piano Vano-
ni punt:rva all:r staltil ità mo-
netaria, :rl massimo svih.tp-
p o  r l c l l ' r n i z i r t t i \  t t  p r i \  J t r t  e
ad attrarre gli invcstirnenti
estefi.

A  ch i  g l i  r i ( ' ( ) t ' ( l i t \  r r  i l  p re i  e -
clente disaccorclo con altre
iniziative cli Vanoni. Sturzcr
rispcrncicv:r.. "La vefità è
che io e Vanoni, parten-
do da concezioni e da po-
sizioni diverse, fron pos-
siamo fate a meno di ri-
spettare le più elementa-

fi leggí economícbe". E
concluder.:r che "proprio
questi scopi non potran-
rio ottenersi senza lafot
za rnot ale che sorregga la
volontà nel sopportare
perdieci anni i piccoli sa-
crifici di ogni giorno".

Al lor t  l rc .  ner 'ò .  le  in iz i r r l i r  t '
pol i t i t  he i l r rb< )( ' ( ' r tno r  ic
contortc ecl ambiguc cli tipct
pianificatorio, Sturzo si leva
e contrastare il male che esli
r  e t l c  t l i f f t rn r lc ls i :  l ' i n r  r rc len-
za immotivata clelkr Statcr
nclla vita econoniic:r. i1 cat-
tivo trso clel denzrro pubbli-
co (una comolessivtì "in-
voluzione spirituale" clo-
po t2lnti meriti acquisiti clal
monclo politicct), l ' inacle-
gLtLltezz't cli larga partc del
c:rpitalismo privato italiancr
e la sLl:t c()stantc colllDfo-
t t t i ss i r )ne  (on  i l  po terc  go-
l,crnativo e politico per :ìt-
tingere alle provr,'iclenze
puirbliche e allarg:rrle.

Caltagirone ai tempi in cui Don Sturzo era pro-sindaco
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Sturzo ribadisce
che
"ta'vera industria-
lhzazionedi
determinati
territori
cfea una fete di
grandi, medie e
piccole industrie,
che vivono
e si sviluppano
nella reciproca
coopef.aione,
diretta
o indiretta,
nell'urto
dinamico
di interessi
che dà spinta
allanatwale
selezione e porta
a una efficiente
satufazione.
Setualagrande
industria,
intisichisce
la media (a meno
che non divenga
essa stessa
gfande
pef pfopizie
contingenze)
e vivacchia
la piccola".
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